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Pr N atteflato della mia profonda 
| venerazione all’ ammirabile merito di 

VU. Eminenza Reverendi/fima Prin- 
| cipe per fangue, e per vireù così rag. 
guardevole , quefto giocofo Dramma 
riverentemente vi prefento fupplican 
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dovi di riguerdarlo con occhio beni 
gno, e di riconoscere in me l’ eccel- 
fa brama di farmi diflinguere nel ‘AM 
profeguimento del mio impegno in 
cofa di maggior rilievo , ed umilian- 
domi al bacio della Sacra Porpora 
mi raffegno. 

Di V. Emza Rina 
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Giufeppe Banchierì 
"mprefario.. 5. L 

BS RI



S; 
AT: T:0;R I. . 

Prima Donna. Primo mezzo Cavatrtertea 

MADAMA  SOFO- | Cav. GELSOMINO 
NISBA Giovane al- } alquanto fciocco, e 
legra ; e bizzarra , | facile ad innamorarfi, 
portata a vivere al- + fuggito dal Padre a 
la Parigina , che abi» | cagione di una Can- 
ta in Casa di Don ! tatrice, poi Amante 
Ipécrate. | corrif. di M. Sofon, 

Signora Maria Fidanzi. | Sig. Giovanni Berrarcbi. 

: «Primo Buffo Carlearo. n 
Don IPOCRATE Med co ignorante, che af= 
fetta anch’ effo il coftume Francefe per di- 
venire Spofo di M. Sofonisba. 

Sig. Sante Pierazzini . 

Altro Primo Buffa. + Seconda Donna, 
Don FASTIDIO Se- | Donra IRENE, Nipo= 

gretario . te di D. !pocrate, ed 
Sig. Paolo Airfandri, | Amante di D.Tritem. 

‘Sig. Giovanna Palombo. 

Altra Seconda Donna. | Secondomezzo Carars. 
LIETTA Cameriera | Don TRITEMIO Me- 

di Madama . | d'co pratico di D. I po- 
; crate, che prefume 

Sig. Giovanna Alefan- | fcienza, ma è igno= 
ari. ranteal pari del Mae- 

| ftro . 
Sig. Pompilio Panizza. 

La Mufica è del celebre Maefiro Sig. Luigi 
Carufio Napolitano. 

Ma   e



     

  

BALLERINI. 

di Balli fono d’'invenzione, e direzione del Sig. 
Urbano Garzìa ,ed e/eguiti dalli feguenti ,     

  

    
    

     

     
     

    

   

    

   

Primi Ballerini Serj . 

Sig. U:bano Garzìa Sig, Gertrude Buragzs 
fuddetto. zini Garzìa. i 

Primi Grote/chi Afoluri, 

Sig Luigi Lena. 
Sig. Veronica Cocchi Sig. Anna Vicinelli, 

Morelli « i 
Sig. Pietro Pinucci. 

Ballerini fuori de’ Conterti . 

Sig. Salvatore Sig Anna Sig. Giambatifta | q 
Pappini. Bedotti. Ponci. | 

la 
Con varj Figuranti. | a 

q 
Primo Contrabaffo al Cembalo « 4 
Sig. Antonio Dall’ Oca Bolognefei 

Primo Oboè. 
Sig. Carlo Anguillara di Bologna . 

Primo Violino de’ Balli. 
$ig. Gaetano Bofi Berrarefe a   



  

    MUTAZIONI 

) DI SCENE. 

NELL'ATTO PRIMO: 

Galleria in Cafa di D. Ipocrates 

| Cortile, che introduce al Giardino, 

| ed all’ Appartamento terreno in 
Cafa di D. Ipocrate. 
Galleria con fpecchj , come fopra. 

NELL’'ATTO SECONDO. 

| Gabinetto con Tavolino, e Reca- 

pito da {fcrivere; Sedie . 
Sala Magnifica . 
Gabinetto con Spinetta , 
Gran Giardino vagamente adorna» 

to 
La Scena fi finge in Genova, 

e fue vicinanze «    



   

          

   
PROFEST4: 

Utto ciò, che non è confor- | - 
me ai veri fentimenti della 

Santa Romana Chiefa Cattolica, è 
folo puro fcherzo di Poesta, € non 
fentimento; dell’ Autore , che fi di- 

chiara vero Cattolico.



   
n Om AT STE RE REN 

ATTO PRIMO. 
SCENA PRIMA. 

  

   
   

     

   

  

   

            

   

    

Gallerìa in cafa di D. Ipocrate. 

Miadama feduta alla Toletta, e fervita da Lifetta, 
D. Ipocrate pavoneggiandofi allo Specchie . 

Donna Irene , e D. Tritemio da un lato , 
Sedendo a un Tavolino , e giocando 

alle carte. 

Quefta penna và più alzata . 
Cameriera difgraziata : 

n ; La pafianfa io perdo già. 
. Lif. Io già faccio quel che poffa 
1- Per fervirvi come và ; 

D’ incontrare il voftro genio 
La maniera non fi sà. 

Ipo. Je fui bello già fi vede, 
Sono affabile, e cortefe : 
Più bel medico francefe 
Nò di me più non fi dà . 

Ire. Più del gioco del trefette 
A me piace far l’amore 
Con un giovin di buon cuore , 
Che fedel fia come và, 

rit. Un’accorto Letterato 
Gioca ; ed ama al tempo ifteffo , 
E trattando col bel feflo 
Tutto docile i fà. , 1 

A 

fo a” 

a , Mad, Uefto naftro non è in moda, 

è 

Masa.   



    2 | AT. TO 
Mad. Più refifter non pofs’ io, Salza alte 

rata, e feco gli’ altri . 
Già ti voglio licenziar 

1if. {Oh che Dommna indiavolata è 
“Mi fà fempre ‘difperar .) 

Ipo. Mi farebbe quefto ‘brio 
Di me fteffo immmamorar. 

Ire. Se fedele mi darete, 
. ‘Saprò amore a voi ferbar 

‘Sarò fcoglio lo vedrete, 
The ‘non cede ai venti, e al mar. 

Mad. Oh che fiera {mania io fento! 
Improvvifa al cor fi defta! 
Ma han da far ‘con una tefta , 
Che fi sà ben vendicar. 

Zif. . (Oh che rabbia! Oh che difdetta ? 
Oh che Donna maledetta! 
Da coftei fon rifoluta 
Di volermi litenziar .) 

Ipo. (Oh che gutto , che contento 
Improvvifo al cor fi defta! 
Una grazia come ‘quefta 
Fà ogni Donna innamorar. ) 

) (Oh che fpaffo., che contento 
Ire. ) , Improvvifo al cor fi defta! 
Zrit.) ‘Una gioja come ‘quefta 

. 3 ‘Solo Amor ci fà provar.} 
2po. Belliffima Madama 

Voi bramafte vedermi 
Fifico, e Parigino : Eccomi a un tratte 
Da Mompellier tornato 
Gran medico, ‘e Francefe diventato « 
Volgete quegli. occhietti , 
Guardatemi un petì. 

# Trite 

“rit. 

Mad, 
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     PRIMO. 
Mad. Son difeftata . 

Mirate che topè fenza <ompaflo , 
‘Che penne fenza regola ., che maftri? 
‘Rien all’ufo di Francia. 
Che vi par Bonna Irene? 

Mme. Mi par che refti ‘bene . 
Ipo. Refti.bene ? Sguajata! 

‘Quefte fono parole del feicento , 
Forbien, forbien fi dice; 
Poffibil, che non vogli 
Un pò impariginarti? 

“Trit. (Or glie la dico.) 
Perdonate l’.ardir Signor Dottore: 
Appunto ‘il woftro far da Parigino, 
Da per tutto vi mette in derìifione. 

Apo. Chi lo dice è un buffone . 
E voi il mio Signor Pratico 
Non mi fate il fa@&otum, altrimenti... 

lre. ( Per pietà rimediate .) piano a Trit, 
‘Trit. To diffi folo 

Che così parlan gli altri; e per me tante 
Secondo ‘il mie ‘talento, 
Dico, che fi vedranno 
Qual due tomi legati.alla Francefe 
Uniti in matrimonio 
L’amabil Cleopatra, ‘e Marcantonio . 

Mad. O Marcantonio, ‘0 ‘Cleopatra io voglio, 
Come il mio genio inclina 
Vivere a tutte l’-oore Parigina. parte . 

Lif. (Per fare in fede mia 
Sempre fempre maggior la fua pazzia. part. 

Ipo. E dice molto bene. 
Ire. Io per me tanto voglio 

Italiana morir come fon nata. 
A 2 Tpe.:



    A TT: © 
3po. Nanì , nanì certiffimo , 

Tu fei nata Italiana , 
E morirai Francefe : 
Zitta in poche parole 
Che il Dottor parigino così vuo 

SCENA Il: 

D. Irene, e D. Tritemio . 

dotto 
Avrete per Marito . 

Ire. Quefto appunto è un ifivito , 

Che non mi piace molto . 

Trit. E perchè mai? 

Ire. Perchè con quefti dotti , 

Sì ftà fempre in difcordia . 

To però vò cercando 

| Che fenta, e non veda, 

Quafi adeffo mi pento 

Che al giorno d’ oggi gli A fini 

| Paffano gran fortuna ; ed all’ in 

| Son derifi, e fprezzati , 

Vedrete un Ignorante 
Softenuto in peruccone, ‘ 

le . parte . 

rit, Afciatelo cantare: alfin fapete , 

Che languifco per voi? che un Uome 

Che voglion far da Satrapi del Regno 

Uno , che fia ignorante , fempliciotto , 

Non replichi, non parli , e che mi creda . 

rit. Oh povera virtù eofa mai fento ! 

D’ aver tanto fiudiato. E’ troppo vero , 
3 
contro 

| E muojono di fame i Letteratî. 

Con la fpada, ed il baftone 
Spus= 
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PRIMO. 

$putar tondo in un Caffèì 

1’ altro poi , ch’ è Letterato s 

Ritirato , tutto ‘afflitto , 

Stà in un canto derelitto 

Ù Giufto , giufto come mè . 

Î Mi faprefte dir perchè ? 

Perchè in oggi abbonda il vizio, 

E languifce la virtù . 
Cari Amici, non fperiamo 

Ottener felicità ; 
Effer Afini dobbiamo 

| Per aver profperità . partes. 

| Ire. Bafta: ftarò a vedere 

| Come fi porta il Pratico in amore : 

E poi le donerò la mano , e il core . 
parte 

SCENA" TLT. 

Cortile , che introduce al Giardino , ed all’ 

Appartamento terreno di D. Ipocrate . 

| 11 Cavcliere, poi D. Faflidio ; Madama , 

| e Lifetta . 

Cav. O’ cercando pien d’ affanno 

Dove ftà Dorina bella: 

| Giorno , e notte mi martella 

| 11 penfier di fita beltà . 

| Ogni influffo , ogni malanno 
stelle avverfe a me fcagliate ; 

| Ma qual Rofpo alle faffate 

i 1l mio core incroccierà . 

La mia forte maligna : 

A 3 Di    



  

& AR 'T.T O 
Di più non mi puol far ; è ftato il Dîavole 
Sempre per me un Demonio ,, 
Che m’ pi perfeguitato :: 
1l Padre meco- irato: 
Qual Cane: mi: difcaccia,, e la mia bella: 
Dorina Cantatrice, 
Va in Efilio infelice 5: ond? io: arrabbiato 
Come: un Gatto; di. Marzo: i 
Fuggo , gli vado. appreffo ;, 
Ma finor cerco: invano 
Di Dorina ottener la bella mano .. 

Faft. Signor padrone .... 
Cav. Secretario: mio ; caro: D.. Faftidio ce... 
Fafl. Ufcito: dii: Locanda: 

lo mai più non vi vidi .. 
Vi cercai da per tutto ... Verbi grazia 
Nel caffè , nella piazza, e nel mercato 5 
Verbi grazia alla fin. v’ ho: ritrovato .. 

Cav. Ma mi trovi in: un: loco, che: non ho: 
Degli abitanti alcuna cognizione. 

Fa. Male Signor Padrone Verbi: grazia . o. 
Cav. Se: viene qualcheduno: con fuoco o. 

Appien ny informerò:.. 
Fafl.. Il voftro è un penfier fciocco .. 

Partiamo: di: quì: Cofpettonaccio ! ; 
Potrefte: verbi grazia andare: incontro» 
A perfone: incivilb. .. Verbi grazia 
Voi fiete: Cavalier, ma. che: per tale: 
Per: efempio: non: fofte: conofciuto ,, 
Sarefte: un’ impoftor: quafi. creduto .. 
Verbi grazia: Signor v’ ho configliato .. .. 

Cav. Con quefto verbi grazia m’hai feccato , | 
lo con buona maniera: ] 
M’ informerò: lontano. dall’inganno . | 

E come.



PRIMO. P 
® come Foreftier mi {cuferanno .. : 

Mad. Davver fei ignorante .. /fgridando Lif. 
e non vedendo li due o 

Lif. Voi mi fgridate a. torto .. 
Mad. Io rifpofte: non vò e 
Cav. (Mie luci infide .. 

Qual coloffo. mirate ! ); E” quefto il tempo 
Di tentar la. mia forte... a Faff.. 

Faft.. ( Pria: di far: ciò .. .. verbi. grazia penfate o. 
Cav. Mia garbata Signora « .. a Mad, 
Mad. Ma tu vanne: in malora . a Life 
Faft. Che: grato: complimento # ridendo o. 
Mad. Adeffo fubito: a Hif. 

Di nuovo: vuò. guarnita la Circaffa .. 
Cav. Un: fuo. fervo. s’ abbalfa co o # Mad. 

Anzi... 
Mad. Sfacciata ! 

Voler capacitarmi 
Con. un finto: pretefto . eo. 

Zif. NÒ Signora o. 
Mad. Non parlar . Và a far quel,che t’ho detto. 
Lif. ( Un umor non fi dè sì maledetto .) 

Che cercate ,, che: volete > 
Son modefia , giovinetta , 
Buona, buona, e femplicetta 
Come. vivo ; il Ciel lo: sà . 

Ah Madama! ah non gridate È 
lo non merto i voftri {degni , 
Che: fe a torto, m”oltraggiate ,, 
Quefta vita finirà .. 

(Madamina , il veggo anch” io , da fe . 
Già capifce i fenfi miei. 
Se vien pago il mio defio ,, 
Che bel rider , che: farà !)) parte . 

A 4 Cav.  



   
    

                          

   

        

   

    

   

                    

   

8 R& TT TO 
Cav. Ma che paefe è quetto ! a Faf. 

Foffero tutti fordi? 
Fafl. (Sarìa meglio per voi.) 

Mad. Ah dove fei 
Scier Parì benedetto ! 

Cav. (Mi pare, ch’ abbia detto aFaf. } 

‘Non fo, che di Parì. Sù via coraggio : 
Proviamo ancora noi parlar così . ) 

Faft. (NÒ , verbi grazia andiamo via di quì .) 

€av. Madam votre valè. inchinandola . 

Mad. ( Cafpita un Parigino! 
Vuò rifpondergli a tono .) 
Menfieur votre fervante . 

Cav. Manco male & Faf. 

Che ci ho colto una volta 3 
Che ho da dirle adeffo ?) | 

Faft. ( Afpettate ... Verbi grazia a lei dite. | 

Mon cheur quant ringardigliorai tu ?) j 

Cav. Je fui Madam le votre fi vu plè. 
a Mad. 

i Mad. Me famble , che vus etè un bon Franfuè . 

lil Faf. ( Francefe da per tutto.) 

I Cav. lo vi dirò. ..cioè... Francefe nato 

Non fono , ma ho viaggiato 
Tante volte la Francia , in cafo che 

Poffo chiamarmi anch’ io trebon Franfuè . 

Fal. Ma un Francefe Signora a dirla {chietta 
Senza jatanza alcuna : 

| L’ugual ‘non v’è nel Mondo della Luna. 

|a, Mad. ( Quant’ è caro! Che grazia Parigina ! ) 

| Cav. (Se Madama m’ amafie , addio Dorina.) 
Mia Signora Madama avrei piacere , 
Se mai fiete Italiana, 

Che lafciafte il Francefe per adeffo . 
Mad.   



    

    
PRIMO. 9 

Mad. Per moa tutto è l’ ifteffo . 

Ma dica in cortefia , 

Chi è mai Vufignoria ? 
Cav. Un Cavaliere errante , che invafato 

Di {pirto vagabondo 
Vado girando il mondo . 

E’ vero Segretario ? 

Faft. Sì Signor... verbi grazia... 

Mad. 1l voftro bell’ umore... 
(Vimè! viene il Dottore !) 
Cavaliere fei morto ... 

Fal. Oh Diavolaccio ! 

Cav. Morto ... perchè? Che ho fatto? Io tre- 
mo tutto. 

Faft. (11 tempo verbi grazia fi fà brutto.) 
fugge via . 

Mad. E’ quefto quì che arriva un certo Medico, 

Nella cafa del quale io vi dimoro 
Per far in compagnìa di fua Nipote. 

Ma la mia grolia Dote 
Unita a un grande amor , ch’ egli mi porta . 

Fà , che gelofo ei fia di me a tal fegno , 

Che uccider vi potrebbe. 
Cav. Oh io ci ho dato! 

1’ indovinò Faftidio . 
Mad. Finger tì dei ammalato, 

Per or fe vuoi falvarti, e lafcia poi 

Del refto a me la cura . 
Cav. Sì può dar della mia maggior f{ventura.



  

1% ATTO 

SCENA IV. 

Dorn Ipoerate , e detti . 

 1Ipo.. Adama? chi è coftui è 
Mad.. E’ quefto: un. Cavaliere ; 

Che patifce: il mefchin. di oftruzione’,, 
Unita ad una forte: Ipocondrìa. 
Cagionate: da: Amore, 
E: vorrebbe fanarff .. 

Ipo. Tutta la {cienza mia 
Porrò: ir ufo: per lui 3, e- già fl vede,, 
Alla faccia:, che: il mifero ftà male .. 

Cav... (Ed io: mai quanto: adeffo. 
Son: ftato. tanto: bene .. Oh che animale!) 

1po.. Ehi, chi è di Dà ® portate 
Subito: quì due fedie .. 

Cav. (Finifce:, che: mi ammazzano .) 
Muad.. ( Franchezza , e: non: temete .) 
1po.. Signor è datemi il polfo ..' 
Cav. Eccolo .. (Or fcopre tutto .) 
2po.. Poter di: quinta effenza ! 

1È polfo è difuguale-,, 
Cav.:Che: ha: da fare: l’efféenza col mio - male > 
1po.. E. dè fegni funefti , anzi mortali : 

Onde per quefti: mali. 
Raro. è il rimedio ; e a voi fol pochi 

giorni 
Vi reflano di vita, 
Perchè fiete: compofto di acre’ umore... 

€av. (Oh: che: beftia , che Afino Dottore!) 
Ipo. Fitori la lingua o 
Cav. Subito . 

Roe
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PREMO.,, xe 
Ipo. Oh che tartaro 

Si vede , che le: fromaco: 
Dal cibo è imbarazzato. 

Cav. (E fon due giorni, che non ho mangiato.) 
Epo.. Ad un mal tanto. ferio ,, 

Fà duopo , che reftiate: in Cafa mia. 
Per effere. curato: 
Con tutta vigilanza. 

Mad. Gli farà ben la voftra vicinanza . 
4po. Oibò , convien: fchivare 

Per il male: oftruttifero: 
Vicinanza. di Donna . Io:, che conofce 
L’ antipatica forza ; 
Vuò rinferrarlo. per un mefe almeno 
In una flanza fcura a pianterreno . 

Cav. A chi ferrare 2 
1po. A voi : andiamo: andiamo . 
Cav. Eh vattene: Dottore 

Di cognome: Somaro in primo grado . 
Ancora tu non fai , con foco . 
Che: quadrupedo: io: fia, quando mi adiro > 

Ipo. Ah lo difs”io: già s’ altera È infermo ; 
E per capacitarlo. 
Farò un. difcorfo fifico 
Come nè più , nè meno 
Farlalfe a fuoi difepoli Galeno . 

Adfferifce Boerave, 
E conviene Paracelfo ;, 
Che ciaftun di noi Mortali , 
Benchè fia robufto, e forte ,, 
Arrivata , che è la morte 
Ha finito di campar.. 

Mio Signor lei fenta bene, 
E mi afcolti in attenzione AT CAV: 

& 6 Della  



  

12 ° ATT O 
Della vita il paragone 
Neceffario è di fpiegar . 

-. "E la vita una Fornace , 
Che fi accende, e fi confuma... 
Voglio farvi più capace. 

Quel, che manca non fi accrefce ; 
Dentro il Mar fi trova il pefce ; 
Quello pefce fi affapora ... 
Ma! capitemi in buon’ ora, 
Non mi fate più sfiatar. 

Voi ridete in conclufione , al Cav. 
E fembrate più oftinato ? 
Siete un Uom {enza ragione, 
Una Beftia, un’ infenfato ; 
Ma fe ancor voi fofte un Diavolo 
A mio modo fi ha da far . D. Ipo. prende 

a forza il Cav. , e lo chiude in 
una flanza . 

Mad. Oh come bene il Medieo 
Con aftuzia ‘ho burlato , 
Mi ftà poco lontan l’ innamorato . parte. 

SCENA Vv, 

Donna Irene, D. Tritemio, e poi D. Faflidio. 

1re. El voftro amor nè poffo ftar ficura è 
Ir:t. Di voi mi maraviglio ! 

lo non amo all’ufanza : 
Son tutto fedeltà, tutto coftanza . 

Fat. Signori perdonate in cortesìa : 
E’ morto il Cavaliere , 0 pure è vivo è 

Trit. Ei vive, e malamente. 
Fat, Qime! dove dimora ? , 

arit,



PRIMO. 13 
Trit. E’ chiufo in quella Camera. 
Faft. Verbi grazia, perchè ? 
1re. Il cervel fe ne ito. 
Fa/ft. Pofar Bacco è impazzito ! 
Trit. Così ftà per l’appunto . 
Faft. Eh povero il mio padrone ! 
lre. Davver fa compaffione. i 
Faft. A penfar bene io crederlo non poffo. 

Verbi grazia Signori mi burlate,.. 
Trit. Le diciamo ful fodo. 
Faft. Non vi credo: c’è qualche furberia... 
Trit. Oh Signor Segretario 

Voi fiete un temerario. In quefta Cafa 
Si vive oneftamente. 

Faft. Verbi grazia... 
lre. Verbì grazia mio Zio è un uom d’ onore . 
Fa. Difputarlo non voglio. lo dico bene 

Che c’ è qualche magagna . Lo fono un uomo 
Che ha il cervel, che và in là. 
Verbi grazia reftate perfuafi 
Che preffo me le frottole non contano, 
1i falfo , e il ver difiinguo, 
Come diftinguo il giorno dalla notte, 
Ed ancora ìl buoh vin da botte a botte. 

Da Dottore fapiente favello , 
E da ognuno mi fò rifpettar. 
Ho prudenza’, giudizio , e cervello 
Quanto bafta per farmi ftimar. 
Più ‘di venti vocabili ho a mente - 
Sò di Greco, Siriaco, e Caldec , 
Parlo, e fcrivo in un flile eccellente: 
11 Francefe , l’ Inglefe , Ebreo, 
Epigrami’, Anagrani, e Sonetti 
Di buon gufto nel fille perfetti 

   



  

14 A. .T:T O 
Per comporre l’uguale non v’è.. 
lo difciolgo qualunque queftione : 
Pronto {piego ogni ardito problema ;; 
E per fino il famofo fiftema 
Ho corretto di Tito Brachè. 
Ad un” tomo di tanta eccellenza 
Più rifpetto fi deve. portar. 
Non avete Signori prudenza, 
Non fapete: Signori il trattar .. 

Trit. Colui parmi un bel pazzo ! 
Ire. Tacete . Ecco: Madama; io vò partire . 
Zrit.. Voglio partire: anch’ io .. 

Addio. mio bene .. 
re. Don Tritemio addio . partono .. 

SCENA VI. 

Madama , poi il Cavaliere .. 

Mad. A H che non trovo loco, 
4 $ Se al Cavalier non parlo ; ed or, 

che il Medico: 
E’ occupato. con altri , 
Lo voglio differrar. ( v& ad aprire) Vieni mio: 

bene. 
Cao. Mio ben? mio ber un cavolo : 

Son vivo, e non lo credo . In una Camera 
Star così rinferrato ! 

Mad. Cavaliere adorato, 
Un tal pretefto: giova 
Per fare con più comodo all'amore .. 

Cav. Mia vezzofa Madama = 
L’amore è buono, e bello, 
Voi meritate affai , ma il gran Catone 

Di- 

RR 
A
a
 
S
A



PRIMO. rv; 
Dice, che và, falvato il Pellicione’.. 

Mad. Vi fon’ io, non temete .. .. Oh. avvera 
forte ! 

C€av. Che è ftato > 
Mad. Giunge il Medico . 
Cav... Il Dottore ! 

Scappa’, feappa .. Vuol fuge 
Zire, ed'ella lo trattiene ,. 

Mad. Fermatevi ,. che: adeffo: 
Tutto. rimedierò : voi quì fvenuto 
Fingete , non temete .. 

Cau... Ajuto,ajuto .. finge fvenire sù d'una 
fedia . 

SCENA vVIr. 

D..Ipocrate:, D. Tritemio:, e detti , 

Mad. CO Orrete- Don: Ipocrate ,. 
Ipo. Che vi: è di nuovo > 
Mad.. Sta adeffo quafi moribondo: il Cavaliere .. Ipo E come: ufc} di Camera ? 
Mad. L’'atrabile fatale che to domina ; 

Gli ha fatto: differrar la chiufa porta , 
Fitriofo: ha ftrepitato:, 
Indi, privo: di: fenfi -è: 1 
Pover U'om ! 

Ipo. Don. Tritemio ® . 
Prefto:, un. botton: di foco. 

» 
Ì calcato . 

Cavi O1ibò : ftò meglio: affai .. salza,, 
(Quelfto ci mancherebbe !) 

Mad. Nol credete ,, wi DI. Ito. 
Ei delira ,. 

Trit. Eoco’, foco .  



   

  

      

   

            

    

    

                                      

   

16 A TT O 
Cav. ( Che ti cafchi la lingua .) 
2po. Convien prima legarlo . 
Cav. Legarmi? indietro tutti . 
Teit. Peggio! divien.furiofo . 
Mad. (Fingete per pietà.) al Cav. 
Cav. ( Fingere un corno .) i 

Se feguita così, dovrò alla fine 
A forza di finzion certo crepare. /fviene. 

Mad. Prefto , che fvenne, e la fua faccia tinfe 
Già di mortal pallore . 

Trit. Nen fente. 
1po. Non ha polfo . 
Mad. Adeflo more. 

E’ morto il poverino . 
Non parla, non ha fiato, 
E’ tutto raffreddato , 
Mefchin mi fà pietà . 
Andate , ch che difgrazia 
"Trovate un efpediente: partono. 

Carino allegramente al Cav. 
- Parliamo in libertà. 
Adeffo Ì* atrabile | 

Li Medici , che tornano con barat- 
toli , ed il Cav. fi pone a ballare-. 

Cangiato l’ ha in un tratto, 
L’ha fatto venir matto, 
Ballar così lo fà. 
Andate um’ altro recipe ai Medici . 
Subito a preparar . 

Cavalierino amabile 
mentre parla al Cav. , tornano i 

Medici , e li trovano per la mano . 
Se l’amor tuo s’arrefta, 
Ma che infolenza, è quefta , 

Che   



   PRIMO, 
Che modo di trattar è 
Idolo del cor mio a D.'Ipo. 
Sei tu il mio Parigino. 
(Affè, fe l’indovino , 
Burlato hai da reftar .) parte e 

Uy Ipo. Povero Cavaliere ! a D.7Trit. 
Per la fua frenefia , converrà alfine 
Di ftropicciarlo con l’ ortica vecchia, 
Acciò fi fciolga il fangue , che ha gelato; 

Cav. Dottor fpropofitato : 
Mi bolle il fangue affai più, che non bolle 
11 Sole quando è Eftate ; 
E da buon Cavaliero 
Frà poco ti avvedrai , fe dico il vero. par. 

1po. Prefto , che fia raggiunto, 
E gli fi ponghin fubito A Trit. 
Due Coppe alli Calcagni . Ma ! tu ridi 
Somaro ignorantaccio ! Sì Signore : 
Le Coppe tireranno giù bel bello 
"Tutto il pazzefco umor del fuo cervello . 

parte e 

1% 

V SCENA VITT. 

D. Tritemio , indi D. Irene. 

Trit. H cofpetto ! Un par mio 
Trattarlo da fomaro ? 

Ma la voglio veder da quel che fono -. 
lre. Cappita Signor pratico ! 

Siete molto infuriato ? 
Zrit. Deh lafciatemi ftar, fono inquietatos 
1re. Con chi l’ avete ? 
Trit. Con il voftro Zio. 

le.     

   



  

  

8 A TT O 
Ire. Via via , che ci fon’ io : 

Se il Zio vi fè inquietare , 
Vi farà la Nipote rallegrare .. 

Tr:t.. Certo, che fe: non: foffe 
La fperanza di avervi per conforte , 
Sul momento. ufcirei da quette. porte . ’ 

lre. A propofito. udite : 
Mi confidò: Madama. ] 
Vivere amante: di quel Cavaliere: 
Da ognun. creduto. pazzo 5 
Onde per arrivare ella al. fuo intento. 
Vuole ajuto da no: = 

Trit. Tutto. farò, ma poi ’ 
Sarete: voî contenta , 
DÈ avere al fianco: un Uom: sì letterato > 

Ire. Don 'Fritemio adorato: ,, 
Voti farete mio {pofo ,. 
Purchè- docile: fiate,, e norm gelofo .. 

Noîi Zittelle andiam: cercando | 
Un. Marito: a noftro medo .. |< 
Acciò. quando. è firetto: il nodo 
Non. ci tocchi a fofpirar:.. 

Per efempio : è buono affat 
Quello che è di delce- pafta 3, | 
Se confente, e: non contrafta E) 
Non v” è più. cofa bramar .. | € 

Don Tritemio avete udito ;. 

SCE- 

| 
i 

Ancor io penfo. così; | ] 
Deve dire: mio. Marito: ’ 
A mio: modo: nò:, € sÌ > parte. I « 

i 
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PRIMO. 19 

SCENA IX. 

Sala: ofcura .. 

D.. Ipocrate ,, il Cavaliere ,. indi: Madama o. 

Ipo. He un Medico par mio 
_4 Trovar non poffa antidoto: 

Per fanar la: pazzia, che vien d’ Amores, 
Farebbe: darmi ben: la tefta: al muro .. 
Benchè: quì fia: all’ ofcuro» 
Voglio penfare: un: poco: . . e 
Zitto:, che: l’ ho: trovato :: 
Sei vifficanti in tefta .... 
©ibò. fon: troppo calidì : 
Ah, ah! eccolo. è d’’effo .. 
La Mufica: dovrebbe: effer {pecifico 
Da fare un grande. effetto’. 

Cav. Madama: con: biglietto 
Mi: avvifa , ch’ io; mi trovi inquefta ffanza, 
Ma quì non cà fi vede : avrà ferrate 
Le porte, e le fineftre: 
Per parlarmi: con: tutta: libertà : 

Mad. Il Cavaliere: dovrebbe effer quà .: 
Cav. Ha fatto: molto: bene 

Chiudere: da: per tutto .. 
Ipo. Un: certo calpeftìo: 

Mi pare di fentir,, 
Cav. Sento rumore .. 

Sarà Madama .. Elim: , ehm è 
Mad. Ecco: ili mio: Bene +. Zì .. «ZI sso. 
Cav. ( Che gufto'! è lei.) 

Dove fiete carina è 

vi 

Ipon  



  

  

20: A: Ti TiO 
Ipo. Mad. Son quì, fon quì . 
Cav. Che voce infibia 

Ha fatto la mia bella ! 
lpo. (Il pazzo è quì!) 
Mad. (Che, fento quì il Dottore !) Ì 
1po. (Qualche imbroglio ci deve effer per aria.) 
Cav. Ditemi ? dove ftate 

Di quà, o di là? 
Mad. Di quà. 
1po. Di quà. 
Cav. Ma come ! 

Due rifpofte in un tempo? 
Mad. (lo mi ritiro .) parte; 
Cav. Forfe l’ eco farà, che avrà rifpofto : 

Oppure la mia bella, 
Allorchè fa all’ amore parlerà 
A doppio come fuonan le campane . 
Vengo vengo organetto del mio core ; 
E tu pietofo Amore 
le catarate, che hai di già calate, 
E che cieco tu fei, come fon’ io 
1 miei paffi deh guida all’ 1dol mio ! 

Piano , piano .. .a poco, a poco 
VÒò col piede, e con la mano 
1l mio ben cercando in vano 
Per la denfa ofcurità . 

Fammi o bella un fofpiretto 
Infiammato dal tuo petto: 
Ahi che voce! egli è un Leone, 
Che m’ha fatto {piritar. 

arà fcherzo già d’ Amore, 
Ma frà l’ombre , trà l’ orrore, 
Se ti prendo , fe ti trovo 
Quella man ti vuò bacciar . 

Sen- 

  
  
 



    

   PRIMO, 21 
Senti . . . ferma. ..t’ho arrivata 

pregi: per mano D, Ipo, 
Cara mano , ah che ci fei... 
Non è Donna, non è lei, 
Cofa diavolo farà ? 

Ajuto , quefto è un Spirito: 
Ohimè fon rovinato, 
Son quafi fenza fiato, 
Che incontro oh Dio funefto , 
Che laberinto è quefto, 
Meglio è partir di quà. parte. 

Ipo. Ehi? dove fiete : prima d’ ogni cofa 
Aprite le fineftre , 
Che ci voglie veder: un tale evento 
Mi fà fofpettar molto , 
Che a Madama le piaccia il Cavaliero : 
Ma fe ciò foffe pretefto 
Di volerlo fanare , 
lo gli darò due libbre 
Di Cinoglofa, e lo farò crepare. 

| Ma non credo ...quello è pazzo, 
| E Madama ha gran cervello 
| Conofcendo il buono , e il bello 

Del fuo amabile Dottor. 

SCENA Xx. 

D., Irene da una parte , e D. Tritemio 

dall’ altra . 

i 

i 
' 

| Ire. U'’ prefto correte 
Ì L’infermo già more. 
À 

i 

ì 

| 

“Trit. Correte Signora 
Non vi è più rimedio. 

Ipo, 

 



  

  

2% ATTO 
1po. ‘Ma dite ... , ma piano... 
lre, Un tremito infano .» . 
Trit. Za faccia funedfta-» e 
lpo. ‘Se muove la tefta 

Ei morto non è. 

Ire. ‘S$maniando fofpira , 
‘Si chiama infelice . 

Trit. La fua Cantatrice 
‘Cercando fi aggira. 

Apo. 1] fuono , ed il canto 
. ‘Dilegua 1l furore , 

E il pazzo d’ Amore 
‘Tornar lo fà in fe e 

s 3 Si vada ora in fretta 
Rimedio ‘sì vago , 
Sì bella ricetta 
Lo deve fanar. partonea 

STENA XI 

Galleria con {pecchi come fopra . 

1} Cavaliere ze poi Madama , con Lifetta. 

Gav. Cv: un Paffero ftordito 

N, vò di quà , di 1à gridando, 

La mia bella ricercando , 

Che mi accefe in petto il cor, 

Mad. Come và dolente, e folo 

L’ Ufignol girando il prato 
Ccsì cerco il bene amato , 

La mia fpeme il dolce amor. 
Cav. Madamina ? ì 
Mad, Cavaliere ? 

Cav. 

i 
} 
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‘€ 

1



    

—
—
—
 

ER
 

PRIMO. 
€40. Tu fei quì? 
Mad. Tu ancor quì fei ! 

a 2 Secondate eterni Dei 
Così bella fedeltà . 

Cav. (O maledetto 1! piano a Mad, 
Ecco il Dottore.) 

Mad. {Non ti {marrire , piane al Cav, 
Fatti pur cuore 3 - 
E la finzione 
Già concertata , 
In opra ufata 
‘Servir dovrà .) 

SCENA XII. 

D. Iporrate , e detti , e poi D. Faftidio . 

Ipo. TO non fo... 
‘Cav. 4 Lei mio Padrone, 

Perchè mai fegnò il contratto 
Con Dorina poco fa 2? 

Ipo. Quefto è un fogno , una vifione 
lo fon fifico , € non matto 
Tome lei per verità. 

Mad. Ei mi diè sì gran timore , 
Che confufo in petto il core 
Palpitando ancor mi fà. 

Tav. SÌ tu fei la mia Dorina, 
Ipo. Lei s’inganna, è Madamina . 
Faft. 11 Ciel fia ringraziato; al Cav. 

Alfin v’ ho ritrovato , 
Voi fiete verbi grazia 
Sano di mente ancor . 

Mad. {(Seguitate la finzione.) piano al Cavo. 
Cav. 

  

       

  

    
    

    

    

    

     

     

      
    
          

        

      

      



    A T.T O 

Cav. Chi fel tu? 

Fa. Non fon Faftidio ? 

Civ. Sei un pazzo , un bel buffone . 

Mad.) 

apo. )a3Ei delira affatto, affatto . 

Lif.) 
f 

Fat. Verbi grazia è ver, ch’ è matto ! 

Lil.) 
1po. ) Ch’ egli fia fenz’ altro. pazzo 

Mad) *ANon c’è più da dubitar . 

Fat.) 

SCENA XT1 T. 

Donna Irene , e D. Tritemio , che conducone ; 

Suonatori , e detti « 

Trit.Ire. L’Iftrumenti eccoli quà . 

Cav. % Oh cofpetto ! quanti fiete 

A involarmi la mia bella ? | 

Ma il mio braccio , lo vedrete, 

Tutti uccidere faprà - 

Mad. Che delirio , che pazzia ! 

Trit.F4/.Che cervello {concertato ! 
| 

Ire. Si altetò la fantafia - 

Ipo. Prefto prefto finirà . | 

gsuonin pure gl’ Inftrumenti 

Con piacere , ed allegrìa 5 

Che il concerto , € l’ armonia 

i Lo dovran tofto quietar . 

Ire. Che portento , ch’ è il violino ! 

Lo fà docile ballar . | 

Civ. Dolce Amor, fe tu mi ammazzi ì 

Ho finito di campare. 
i 

Trà 
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PRIMO. i 2% 

Tra le pene, e li ftrapazzi 
VÒò gli Elifi a paffeggiar - 

| rit. Quanto puol la vote umana , 
Che lo fà sì ben cantar! 

Mad. Delli Flauti il fuono grato 
Lo fà immobile reftar . 

ipo. Più di ‘ognun viole, € corni 
Lo fan quafi addormentar - 

PR Su facciamo ‘infieme uniti 
" Gl’ iftramenti ‘ora fuonar e 

Mad.1p.Come‘un' faffo ‘ha'perfo il moto. 

| re, Trit.Ei già dorme , fuori andiamo e 
'Cheti ,‘cheti ‘sù ‘partiamo 

*# 4. Senza farlo rifvegliar » 
| Cav. ‘Fermatevi, 0 vi ammazzo. 

| 1po.Trit. Ei ritornò già pazzo . 

T
E
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Muad.IreMa voì ‘che pretendete ? 
Cav. Coftui l’ha da pagar.  # Ipo. 

1po.Mad.Quefta non è creanza . 
Ire.Trit.Quefto non è rifpetto . 
Cav. Dottore maledetto 5 

‘Con me l’ avrai da far. 
a 4. Via fi vada, e in abbandono 

Quì lafciamo il poveretto . 
Cav. Quefto è troppo, e per difpetto 

Or vuò tutto raccontar . 
‘Senta lei ficcome .. -. a Mad 

Mad. Zitto + 
Cav. Sappia lei, che...) a Ipo. 
1po. Non ti afcolto . 
Cav. Fu Madama, che mi ev # 1re. 

| Ire.  Taci: 
| Cav. lo quì venni... a Trit. 

Zrit. E’ un’ infolenza. 
E Cart. 
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26 ATTO PRIMO. 

| €47. Quekfa voftra è prepotenza ! 

Ei Ma fentite . .. ma afcoltate < 

E | Mad.Ire.Non è tempo da parlar . 
LI Tuiti . Gia divien tutto furore , 

| Più non val la Medicina : 
Crefce il male, oh che ruina ! 

A Già s’ induce a delirar . 
DI | C4v. Maledetto fia il Dottore, 

| Maledetta Madamina , 
Maledetta ancor Dorina , 
Quefta è cofa da crepar. 

E
E
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Fine dell’ Atto primo.



     

   

                                  

    

      

Pi im PS ME ma cito Pipa EI 

ATTO ld | 
Gabinetto con Tavolino , e recapito da 

| {crivere . Sedie. 

kifetta, e Don Tritemio . 

Lif. P Er Bacco quefta cafa fi può dire 
L’Ofpitale dei pazzi. 

Trit. Ognun fà a gara 
Per farle ognor più groffe . 

Lif. Certamente. i 
Non mi poffo foffrir frà quefti matti. 
Ma quel , che più mi pefa , egli è jl fervire 
Una Donna, che fempre è indemoniata . 

Trit. L’ amore , e l’ ambizion tale la fanno . 
Lif. Che le venga il malanno . Io già rifolvo 

Di prendermi licenza. 
Se refto a {paffo non nm’ importa un cavolo : 
Meglio è così, che aver frà piedi un diavolo, 

Trit. Soffrite ancora un poco... 
Lif. Niente affatto . 

Grazie al Cielo ho buona dote, ond’ io penfe 
Che prima d’ invecchiare 
Mi voglio quanto prima maritare . 

Se la Zittella invecchia 
Può bene sbellettarfi , 
La pelle ognor lifciarfi 
Per ritrovar marito , 
Che perde con fuo. dualo 

Ba Il 

—
—
—
—
—
—
 

e
n



    

        

    
   

         

ATTO 
3] rempo in verità. 
Non voglio tal dolore , 
VÒò maritarmi prefto : 
Di giovinezza il fiore 
Già vola, e fe ne và o. Parte « 

SCENA TT 

BW. Tritemio , poi D. Iporrate , indi 
Donna drenee» 

rit, Te è una ragazza, 
Che penfa molto bene. 

apo. Tritemio . 
Trit. Signore . 
3po. Và fiedi al tavolino. La ricetta 

Ora dettar ti voglio per guarire . 
Il pazzo Cavaliere . ; 

rit. Dettate ‘pur Signor , vado a federè 
Ipo. Scrivi: the fopra il male 

‘Del pazzo Cavaliere 
‘Col faggio mio {fapere . 
1o voglio ricettar.) 

Trit. ‘Scrivo : {Ma la ricetta 
Che il Cavalier desìa 
In ninna 4pezieria 
Ella fi può trovar 

Ipo. Recipe: Spina pontica. dettando. 
Trit. Pontica erivendo 
Ipo. Ton falnitro . 
Trit. Nitro 
1po. Che fia flemperate 

‘Con acqua, e fublimato 
An pelo , e qualità . 

Trie 
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SECONDO. 20 

Trit. Ma quefta è una ricetta 
Per cui crepar dovrà . 

‘4po. Nè vuoi faper tu beftia 
Forfe più del Maeftro è 

# 2. Mi faltarebbe È’ eftro 
Di farlo difoffar . 

Tri.  Mì faltarebbe I” eftro 
Di farlo fvergognar . 

Ipo. Orsù non tante repliche: 
Porta una tal ricetta 
Alla folita noftra {peziaria 
D’ Imbroglia Zabbagliont 
Che ogni Anno mi regala li Capponi . 

Trir. Son pronto . ( Adeffo è il tempo 
Di porre în opra quanto fà penfato .} 
Sapete mio Signore 
ta gran nuova che corre in quefto giorno? 

Ipo. Che cofa vi è di nuovo è 
Trit. E” qui arrivato 

Giufto quefta mattina 
Un Medico famofo dalla Cina . 

]re. Signor Zio ? nuove grandi . 
Ipo. Parli del Foreftiere è 
dre. Per l’ appunto . 

Seno ore è ver, che è giunto , 
Ma non offante la fua fama è tale , 
Che brama già il Paefe 

Di conofcere il medico Cinefe. 

Ipo. Già fi sà : Nova placent 
Lafciate , ch'io lo pefchì , 
E poi vi faprò dir cofa egli fia . 

rit. La nuova malattia 
Del Cavalier potrebbe effer la feufa 

| Per parlax con un Medico sì franco . 

i B3 Ipo.  
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30 ATT TO 
Ipo. Dici ben: Cotti, trovalo , 

E con fcufa di fare quì un Confulto , 
Portalo a Cafa fenza far tumulto . 

rit. Volo pronto a fervitvi . 
(Ei farà un bel vedere 
Da Medico veftito il Cavaliere .) © parte. 

SCENA VNTIL 

D. Ipocrate , e Donna Irene . 

Ipo. Enga pure il Cinefe ; 
E fe lo trovo uguale al mio talento 

1l Confulto ci forme in un momento . 
dre. Senza perderci tempo 

Avvifar vuò Madama 
Di tutto il concertato . 

Ipo. Senti ...afpetta : 
Parlando di Madama 
Come ti par, che mi ami? 

Ire. E’ cotta al fegno: 
Col voftro nome in bocca 
Ognor fofpira, e pena, 
Senza di voi fi reputa infelice , 
E parlando , fovente così dice. 

Dentro quegl’ occhi belli 
Del caro Dottorino 
Vi fon due {piritelli , 
Che con un martellino, 
Mi van battendo il core, 
Che re{pirar non sà . 
In lui rifiede amore 
La» grazia, e la bontà. 
( Quanto è mai ftolido ; 

€  



  

SECONDO. st 
Se pur lo crede : 
Tra peco il mifero 
Per fua mercede, 
Burlato in genere 
Egli farà .) partono a 

SCENA IV. 

Sala Magnifica. 

Madama , poi Donna Irene , indi 
D. Ipoerate . 

Mad. 1 sà mille anni di veder veftito 
Da Medico Cinefe il Cavaliere. 

Quefto è l’ unico mezzo 
Per poterlo fpofar. 

Ire. Madama? è pronto 
Quanto imponefte . 

Ipo. Prefto olè è pertate 
Delle fedie , e ben difpofte , 
Che vuò folennemente 
Ricevere il Dottore in quefta flanza . 

"Mad. Di qual Dottor parlate ? 
_1pò. Or lo vedrete è 

E infieme ftupirete 
Nell’ udir la mia lingua, 
Che nell’ argomentar fempre è indefeffa . 

dre. Zitto , che il gran Cinefe ora fi appreffa . 

B4 SCE-  



    
    

    

   

    

   
    

  

     
    

   

              

              

AxT TO 

SCENA Vv. 

3! Cavaliere da Medico Cinefe, D. Faflidia 
sechito da Pratico , altri Pratici [eco x, 

€ deiti e. 

Cav. Cco Margut, chinatevi 2 me, 
Che fon Dottore d’Irac, e Tarà è 

lo vi faluto Macacca Zampè, 
Voi rifpondete Macacca Ballà . 

Faf. Quefto Margut famofo. è nell’ Erebo ,, 
accennando .. ' 

Come pure nel globo terracqueo , 
“Tale ancor egli è pur negli antipodi 3, 
Cento miglia o Signore più in là « 

I Ù | Cav. Chifquirichin "ao a Faf.. 

“ Fafl. Trapara fignò 
Cav. Frinfrilifrin . . e. 8 Faff.. 
Faft. Gafputa burò . 

( Voi già avete abbaftanza capito >» # Ipo. 
* (Sì rifpondete Macacca Ballà . 

Ipo. Gran Margut arcifopra famofiffimo 
Se volete , ch’ io. appieno vi capifca , 
1a favella Cinefe ora lafciate , 
E in Italian parlate . 

Cav. Ben volontier . Signori to quì non voglio 
Vantar la mia virtù , perchè tal volta 
Succede ; ed io lo sò per efperienza ; 
Che un bravo Michririn , ’ 
1n Cinefe vuol dire Letterato ... 
(Fo non sò , che mî dir fon imbrogliato .) 

Mad. (Non t’avvilir . Coraggio ) 
1po. Che grand’ Uomo ! 

#2 
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Cave



  

     SECONDO. 38 
Cav. Dell’alto mio potere, 

Sol vi bafti il fapere , 
Che nel Macao , nel Cairo , ed in Minerbio 
lo feci in trè minuti 
Parlar gli ftorpi , e camminar } muti . 

Trit. (Qyefta è groffa davvero !) 
Faft. Eh quefto non è niente . Nella Libia 

Giiarì molti Serpenti, 
Che aveano lo fcorbuto , e il mal di fciatica 
E una tigre baftarda, ch’ era afinatica . 

re. ( Un'altra più mafficcia !) 
Ipo. Ho già comprefo 

Dal franco tuo parlare , o gran Margut , 
Che fei di fperimento oltramontano , 
Che non la cedi al Taffo , e all’ Orvietano . 

Ire. (Or fianno bene affieme .) 
1po. Pria di tutto fediamo . fedono tutté , 
Mad. { A te ftà, attento .) piano al Cav. 
Cav. (Ah che un baftone adoffo io già mi fento, 
ipo. Dottore preclariffimo , 

Noi quì dobbiam formare 
Un Collegio finito , 
Per confultar ful male d’ un Infermo , 
Che gli manca il cervello . 

Cav. Quett’ è cofa da niente . Ecco il rimedio o 
Di pane ben bollito 
Con aceto falato 
Se gli riempie la tefta , ed è fanato . 

Faft. Signori verbi grazia, non ftupite è 
Ipo. Che arcano foprafino! 
1re. (Oh che fpropofito !) 
Mad, ( Ma bada come parli , 

piano al Cav. 
Se nÒ ci troveremo in qualche intrico .) 

B $ Cav. 

  

  



    

   

      

    

34 ATTO 
Cav. (Non sò per la paura cofa dico .) 
1po. Dunque per conclufione . .. 
Cav. Dunque feguendo il noftro 

Difcorfo diaforetico , 
Spargirico , Aritmetico , 
Dirò, che il male {fcontcul inchinchen , 
Da noi così chiamato . 
Anzi quand’ è arreftato 
11 cerebro interdetto ... 
Allor...dirò .'. . voleva dire... ho detto . 

Faft. Che parlare eloquente # 
Ciceron non val niente. 

Ipo. E viva il mio Dottore ! 
Gran mercurio , che avete impoffeffato ! 
Parlafte come Seneca {venato . 

Faft. Certo fi {piega bene. 
rit. Ma bifogna penfar, che l’ Ammalato 

E’ pazzo per amore . 
Cav. A diffipar l’ ardore 

Conviene rallegrar tutti li mufcoli , 
Coroborar le arterie 
Con fpirito di vino , e cantarelle ; 
Indi fopra la tefta per riparo 
Gli và pofio di bronzo un gran mortaro . 

Ipo. Che rimedio fiupendo ! 
Faft. E’ un rimedio a fortiori . 
po. Sì sì fate pur voi : cedo majori al Cav. 

Vi dichiaro Padrone di mia Cafa : 
Andate dunque intanto fi alzano . 
A vifitare il pazzo con Tritemio , 
Che ancora ftà in dieta . 

Cav. Vado a guarir l’ infermo, 
Che in Cinefe fi chiama 
tamponflon Sclirichim . ( Addio Madama.) 

Ipo, 

     

      

 



i SECONDO. 35 
dpo. Anzi fermate : in grazia vuol partire . 

Dite pria di partire ; 
Siete accafato ancora ? 

Cav. Io fon Sclimis ballà : 
Ipo. Cioè? 
Cav. Zitello . 
ipo. Oh Giove; ti ringrazio . 

Sentitemi Sclimis è io penfo fubito 
Paffar dall’ amicizia a Parentela : 
Mia Nipote , che è ricca 
Quì prefente , e accettante - # 
Vuò darvi per Conforte; e il Mondo allora 
Vedrà nè più nè meno 
Uniti infieme Ipocrate, e Galeno. 

Impedir tal ‘matrimonio 
In cofcienza io non potrei 
Voi Dottore , faggia Lei. 
Non fi può di più bramar. 
Quì verranno dei fapienti , 
E con me ne gioiranno . 
Frà noi due confulteremo, 
E alle Stampe ancor daremo 
Tanti Tomi in men d’un Anno , 
Che il gran Mondo ftupirà . 
Cofa accade è Noi vedremo 
Gl’ ignoranti illuminati : 
Ogni prova noi daremo 
Delle {cienze' ai Letterati , 
EF la gloria farà noftra, 

i Ed ognun ci applaudirà , 
ÙL Che bel piacer , che {paffo 

Sarà in così bel giorno ! 
; E al fuon di tromba, e corno 

i Le nozze io voglio far, parte. 
| B<G Cav,    



    

  

   

    

   
   

   

            

   
   

   

  

   

            

    

io Madama avete intefo è” 
La fentenza è già data ; 
Ed io dubito molto 
In tanta confufione 
© perder la pazienza, o la ragione. 

parte con Tritemia e 
Faft. Stò a veder, che com” è il padron mie 

Divengo matto verbi grazia anch’ io . 
parte o 

SCENA VI. 

Madama , e D. Irene . 

Mad. He dici cara Amica 
Di quefto fatal colpo? 

Ire. Non faprei ? 
Sò ben , che fe mi vedo a mal partito 
Prendo ciafcun , purchè mi fia marito. par, 

Mad. Mifera me , che afcolto & 
Quanti incontri diverfi 
Mi accadono in un punto ? Inique ftelle ? 
Saziatevì una volta 
Di tormentare: il povero mio core : 
Ma! qual fiero timore , 
Quale improvvifo gelo 
Mì ricerca ogni vena , 
Qual mi fi apre fugli occhi infaufla Scena? 
"Temo , che il Cavaliere 
Sedotto dal Dottore, e fua Nipote 
M’ inganni, e ancor mi lalcè . 
Fermati traditore > Qv’è la fede . ; 
Dove fon le promeffe è Ah crudo affanno * 
Solo in penfario oh Dio # 

' ITre- 
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Tremo ... fudo . ..vacillo . Ah forfe adeffo 

M’ abbandona l’ infido , 
E non corro a fvenarlo, e non l’ uccido ? 

Placate l’ira voftra oh Dei clementi. 

‘Torna mio delce amor a me vicino, 

Combatti infieme a me l’afpro Deftino. 

o Dove fei? Dove t’ afcondi 
Del mio cor dolce foftegno , 
Dammi, oh Dio! d’amor un fegno , 

Non volermi abbandonar. 
Bella fpeme al cor predice 

Dileguato il mio tormento , 
L’eco fteffo a dirmi io fento , 

Che a me torna il caro Amor. 

Tornerà, dice la {peme , 
Ma il timore, e il duolo infieme 

Agitando il cor mi và. 

o parte . 

SCENA VIT 

os
 

D.Faftidio , e poi D. Irene . 

Fafl. A finzione del Medico Cinefe 
A meraviglia andò . Tutto và bene , 

Ma agli amori degli altri io fervo , e intanto 

? Verbi grazia io refto a bocca afciutta. 

} Piacemi Donna Irene, ma Tritemio 

Le fa lo fpafimato . 
Non sò dir , s° ei fia amato . .. Potria darfi, 
Chi sì, che Donna Irene 

; L’affetto mio gradiffe . .. Ella fen viene . 
* | Ire. Don Faftidio , io fon d'un mal umore+ 

Fa. Verbi grazia perchè ? 
B7 
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38 
pp Îre. Vuole mio Zio, 
AN Ch’ io mi fpofi al Cinefe . 

N Faft. Il Cavalier non è di voftro genio ? 
i 1re. Per dirla non mi piace. 

Fafl. Lo fo ancor’io . Voi fiete prevenuta 
Affai per Don Tritemio. 

Ire. Per Don Tritemio fono indifferente . 
(Mi vuò goder coftui .) 

Fa. (Buono per me .) Ma verbi grazia fo 
Ch’ effer dee voftro fpofo ... 

1re. Se mi marito arlui lo faccio folo 
jl Per levarmi dal Zio . Sono annojata 
il Di ftare in cafa fua , fon difperata. 

I Faft. ( Diamo foco al cannone .) Per efempio 
pi Se un partito miglior di Don Tritemio 
EE lo proponeffi à voî, l’ accetterette ? 
| Ire. E perchè nò ! purchè m’ andaffe al core 

Dite + il giovane è bel ? | 
| Fat. Quant’ è un Adone.  pavoneggiandofi. | 

NI Ire. E’ ben fatto è | 
Fafl. In tutto a proporzione. 
Ire. Galante, e graziofino ? 
F:A. Sommiglia verbi grazia a un’ amorino. pi 
Ire. E ben fate che il veda . S’ egli è tale . ja 

Veduto , che l’ avrò, 
To pronta allor farò per accettarlo . 

Faft. Lo volete veder? Ecco il ritratto... 
sl accennando fe fleffo « 

Wi re. Davvero fiete voi!..Siete un bel matto . 
I Fa. Ad un mio pari!... Oh guardate che cafo ! 

lo quefta certo me la lego al nafo . 
Come nel mar di Libia 

Si folca il cor di Femmina, 
Mi Come nella Siberia Li 10 
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SECONDO. 35 

In van fi cercan Pampani « 

Così voi verbi grazia 

Ragion non v’è a trovar. 

Ma pur con tutto quefto 
Magnetica poffanza , 
Ad onta d’.incoftanza 
V’ abbiamo d’adorar . 
Donne nel mondo nate 
Per farci delirar 
La moda è fempre quefta 
Nè mai potrà cambiar . i 

vanno per partirò , 

SCENA VIII. 

11 Cavaliere, D. Tritemio , e detti . 

Cav. Itemi amici , ora dov’ è Madama ? 

Trit. Perchè così fmaniato 
Nè ricercate in fretta ? 

Cav. Perchè la mia difdetta 

Vuole ch’ io le domandi 
Se mai vuol niente da quell’altro mondo ; 
Colà men vado or ora. 

Fa/t. Convien fare i Baulli, 
Frit. Signore non v’intendo . 
Cav. Don 1pocrate vuole 

Ch’ io fpofi in tutti i conti Denna Irené; 
Ond’ io che voglio ben folo a Madama 
Ho rifoluto al fine 
Di morir per la bella in biondo crine 

Fat. Appunto qual Narcifo 
Oppreffo da languor , {morto nel vifo . 

Ire. Come! e lafciar volete 
Mas  



  

#ò 
Madama, che v’ adora ? 

Trit. Quefto crudel penfiero ... 
Cav. Certo fono una beftia, è vero, è vero . 

Ma all’ incontra il Dottore 
Come capacitar? Vorrei... ma poi 
‘Temo ... non sò che far. Avverfo Fato ! 
Qual grave faffo mai 
Congiurati a miei danni 
Sul Capo mi piombafte Aftri tiranni ? 
Non più così fi faccia, penfa . 
Abbandonar conviene 
Per fempre l’idol mio . 
Addio Madama addio ,, Deh confervate 
> Quefta bell’ opra voftra, eterni Dei , 
.,> E i dì , che io viverò togliete a lei . 
Amici, io me ne vado ; 
Più non ci rivedrem . Canori Augelli , 
Che intorno a me volate , 
Dal caro Bene andate , 
Dategli pur la nuova , 
Che 1l Cavalier partì fenza dimora , 
Che muoja pur, fe non è morta ancora . 

Ufigno! dolente, e mefto 
Vanne pur, {piega col canto, 
Che il fuo Bene... Ah non lo dir . 

Tu malefica Civetta 
“Dille pur con il tuo. pianto...» 
Ah non farglielo fentir. 

Nottoloni in tuon funefto 
Voi la nuova a lei recate, 
Che l’amsnte fuo morì. 

Cari Amici deh fermate, 
Non le date un sì gran duolo : 
Gite pur, ma dite folo , 

Che  



  

SECONDO». 
Che piangendo egli partì . 

on Tritemio... parla ...fenti ... 
Bella Irene .. . afcolta ...io fchiatto .. 
Già mi falta il capogatto , 
Impazzifco fignor sì . 

sa Che abiffo di pene 
+ Lafciar fulle: Scene 
»» La bella che fi ama , 
s» Lafciare Madama... 
»» Andate in malora, 
> Partite di quà . parte con Faft. 

SCENA IX. 

D. Irene, e D. Tritemio .. 

Ire. Afcano in quefta cafa 
Nuovi pazzi ogni giorno . 

Tri. Che guai anima mia. Già *eftro Zio . 

Ire. Vuole , che al nuovo dì 
Mi fpofi al Cavaliere . 

Trit. Oh Dio ! così è pur troppo . 
Ire. Ma non vi difperate . Saprò oppormi 

A quefte odiofe nozze, e alfin mio Zio 
Dovrà cangiar penfiero . 

Trit. Vana lunga è quefta o. 
Ire. Senza dî me non fi può far la fefla. 
Zrit. Se vi doveffi perdere , 

Credetelo , o mio core 
Mi vedrefte morire di dolore. 

In quei vaghi amati rai 
Stà ripofto il viver mio, 
Sì da lor mi viene oh Dio! 
Ogni mia felicità .  



  

  

Non ritrovo ripofo 
Se loro non miro; 
lo provo una pena 
Io fento un martiro , 
Che tale l’ Averno 
Di certo non ha. 

SCENA. X. 

Don Ipocrate ; e Donna rene . 

Ipo. Dirti io vengo, 
dd Che {fpoferai Margut in quefto 

giorno 
Non voglio, che mi {cappi 
Un’ occafion sì rara, 
Tanto più, che. ho faputo da Tritemio 
Avere egli. curato 
11 Cavalier con tanta Maeftrìa, 
Che è già guarito , e fe nè andato via . 

Ire. E il Cavalter partì sì incivilmente 2 
Ipo. Non me nè importa niente : 

Mì premon quefte Nozze, 
Tu col faggio Dottore, io con Madama : 
Lei che da vero mi ama, 
Vuole in fegno di giubilo , 
Che facciam tutti uniti una Commedia . 

Ire. (Ed io temo Tragedia .) 
Ma come ci entra tal rifoluzione è 

Ipo. Cì entra , perchè ci cape , 
Madama così vuole, 
E tu ubbidifcì fenza far parole , 
Andiam. 

tre. Vengo . ( Pavento  



SECONDO. 43 
Che fi cangi in affanno ogni contento .) 

pariono. 

SCENA” XI, 

S
e
a
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Sa 

       Gabinetto con Spinetta. 

Madama , indi il Cavaliere . 

| Mad. Oglio , che Don Ipocrate 
| Oggi impari a fue {pefe , 

Che vuol dire trattare alla francefe : 
E il Cavaliere poi’... 
Appunto ecco, che viene: alla Spinetta 
Fingerò divertirmi. 
A, a, a, a, ay ad, paffianto tin poco 

Quefto recitativo iftrumentato . 
Cau. (Canta Madama, e il tempo è affai 

turbato .} 
Mad. ,, Mifera ! e quanto ancora 

> Dovrò penar così : quando il deftino 
+. Fin darà al mio tormento ? 
>; Più ‘coftanza a foffrirlo in me non fento . 

Cav. (Pare una profeffora .) 
Mad. ,, Giacchè partire vuole 

,; L’ ingrato Cavaliere, 
» Vado: ma prefto fe nè avrà a pentire. 

Cau. ( Quefto recitativo ' 

Par, che fopra di me vada a finire.) 
Mad. ;> Dimmi? perchè crudele 

Mi lafci > 
Cav. (Non Signora... 

Ma?! chì diavolo ha feritto  



  

  

    

44 Mr TFT O 
Un tal recitativo è?) 

Mud. ,, Sento , però una voce, 
»» Che al cor parla felice. 

Cav. (Sentiamo quefta voce, cofa dice.) 
Mad. ;; Madama è Se ti lafcia 

ss Il Cavaliere infido 
25 Spofa pur Dom Ipocrate, 
s» Che brama un tal contento . | 

Cav. Sbaglia la voce , ed io non ci acconfento . 
Mad. Come! che ardire è il voftro 

Di venirmi a turbare allorchè canto ? 
Cav. Oibò , cantate pure è 

Solo vorrei fapere 
Il Poeta di quel recitativo 
All’ ecceffo nojofo . 
d. L’ Autore è virtuofo: 
Anzi cantare io voglio 
Ancor l’ Aria, che fiegue , 
Giacchè perfettamente l’ ho a memoria . 

Cav. Che ferve quell’ iftoria : io della Mufita , 
Non fono troppo amico . 

Mad. Non me nè preme un fico; 
E perchè a voi non pare 
Appunto È’ Aria 2 mente io vuò cantare . 

Senti ingrato ; è già finita , 
Non fperar da me più pace ; 
Voglio amar chi più mi piace, 
Il Dottore io vuò fpofar. 

Cav. Alì mia cara; io già comprendo 5 
Che cantate per di{petto ; 
Che fingete un altro affetto 
Sol per f:rmi difperar, 

Mad. Senti ingrato è già finita. 
Cav. Nò mio bene, nò mia vita.  



SECONDO. 

Non fperar da me più pace o 
Ma rendetevi capace . 
Il Dottore vuò {pofar . 
Mi farete delirar .. 
E’ pur bella quefta Arietta » 

uel che dice vuò efeguir o. 
Maledetta quefta Arietta , 
Non; la voglio: più fentir «. 

Sò. ben, che. voi fiete. 
Un’altra Lucrezia, 

E d’ogni mia inezia 
Vi chiedo perdon . 
Se. inezia chiamate 
La voftra pazzia, 
Andate pur via, 
Più voftra non fon. finge partire . 
Madama ® 
Che dite è 
Così mi lafciate è 
Giacchè lo. bramate 
lo. farlo. faprò . 
Maî diffi tal cofa ,, 
E mai la dirò. 
Aì fatti fol credo ,, 
E fatti farò; 
Giurate . 
Lo giuro . 
Che cofa è 
Non, sò . 
A. me inginocchiato 
Via dite così . 
Sowmmeffo , inchinato Ss’ inginorehia 

Parlate, fon quà . 
Madamina io vi prometto 

I  



    
     

Cav. 

Mag. 
Civ. 

Mad. 
Cav. 

Mad. 
Cao. 

# 2. 

AT TO 
Il Cav. replica ogni verfo. 

s> Di effer voftro amante , e {pofo 
»» E fe manco a quel che ho detto, 
s» Poffa un Bufalo reftar. 
ss Poffa un... Piano: ,, non vorrei 
‘Tale Beftia nominar. 
Non volete è Addio per fempre. 
Sarò Bufalo, afpettate: 
Sarò ciò che voi bramate : 
Tutto ognor per voi farò. 
Lo farete? 
Di ficuro . 
Avvertite ! 
Già l’ ho detto. 
Con gran giubilo, e diletto 
(La promeffa accetterò ) 
(La promeffa offerverò.) 
Che piacere , che contento 
F’ finito ogni tormento, 
Viva amore amore evviva, 
Che ci fè fi rallegrar. partono . 

SCENA XII. 

PD. Ipocrate da Paflore, e D. Tritemio 
da Zingaro. 

1po. O: che mi avete tutto impelliciato , 
E che nel mio Giardino 

Rapprefentar fi deve la Commedia ; 
Vorrei fapere almeno 
ll foggetto , ed ancor la parte mia. 

Trit. lo vi dirò che fia 
Voi fingerete un Vecchio, 

Che 
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$S E CON DO. 4) 

Che brama prender moglie . Di Madama 

i Che Zingara fi finge 
Sarete innamorato . Ed io d’ Irene , 

Che farà voftra figlia mr’ innamoro : 

Andrem d’ accordo , ma uel dar la mano 

Giunge Margut da Capitan Tedefco , 

E feco il Secretario da Francefe, 

Ognun di lor collerico ftizzato 

| Spofa Madama, e voi fiete burlato . 

Ipo. Bravo: ho capito tutto . 
Che talento ha Madama, 

Che penfar fovrumano ! 

Sarà una cofa bella. Andiamo , andiamo . 
partono e 

    

i 
i 
i 

SCENA XxXrtr 

Gran’ Giardino vagamente adornato -. 

D. Irene da Paftorella , poi D. Tritemio , indi 

D. 1pocrate come fopra . 

Ire. G 1à la notte fi avvicina, 

Son comparfe in Ciel le felle , 

Su mie care Pecorelle 
Deh venite a ripofar . 

E rit. Paftorella graziofina 

i Ecco il Zingaro diletto ; 
Che fen viene tutto affetto 

i 1l tuo volto a vagheggiar . 

Ipo. Son vecchietto innamorato 

| Di una vaga Zingarella, 

i Che mi firaccia , mi martella ,



  

Mi riduce a fofpirar . 
Dimmi, o cara , in queft’ iftante 
Se per me tu ferbiì amore è 
Ti darò. la mano, e il core 
Se il confente il Genitor . 
Lo. confento con un patto , 
Che alla Zingara vogl’ io 
Dar la mano. padron mig, 
Vuò fpofarla sì Signor . 
Trà la gioja , ed il contento , 
Noi gedremo in tal momento 
L’allegrìa trionferà . 

partono o 

SCENA XIV. 

Madama da Zingara , Lifetta , indi D. Ipoerate 
D. Tritemio , e Donna Irene . 

Mad. CO Hi vuol degl” Aftri erranti 
Sapere i moti infani: 

Chi vuole degli Amanti 
Gli Arcani penetrarè 
Ecco la Zingarella , 
Venga s’accofti quà. 

pe. Vezzofa Zingarella 
Ti prego indovinarmi, 
Se deggio a te fpofarmi , 
E fe mi devi amar . 

Trit. Sorella? egli è prontiffimo 
Di dare a me la Figlia. 

Mad. Se amore lo configlia, 
Non -viî è che dubitar. 

Ipo.  Spofalo via, fa prefto .  



      

  

i Ire. 
a 2. 

a 4 

1po. 

Mad. 
Apo. 

SECONDO. 

Ecco la deftra , e il core. 

Caro mio dolce amore , 
Non ho più, the bramar . 
Finor tutto va bene, 

Meglio non puole andar . 
La parte mia va bene, 
Meglio non fi può far . 
Adeffo tocca a noi. 
La mano eccola quà . 

SCENA ULTIMA. 

11 Cavaliere da Capitan Tedefco, e dopo 

                        

a Re 

Cavo 

Faft. 

          

    

D. Faflidio da Capitan Francefe , 
‘e detti 

Urt Canalie tù huns Lipp? 
Ah Tartaifel, Te ftar gripp - 

Je Tetefche Capitanie 
“Tefte {ciabla ti tagliar 
E tornate poi in Cermanie 
“Trinche vain je fol pallar. 

Allons allons que faites vuos donque 
Le mariage tomberait a terre , 

Autrement une gran guerre , 

Un tapa il j avroit sì grande 
Que malheure a quoi voudrodit 

Contradire a tout celle là . 
{ Ah Signori perdonatelo , 
{ Ed abbieteli pietà . 
Non mi fraul #tar promettute , 
Nix pertone , nix pietà 
Al Alemande on l’ait promile 

Et lui fold’ impouferait - 
Ipo,



   

   

      

   

                                                

    

  

  
    

Ma fentite : col fratello O : ; po Ho contratto il matrimonio , 
Nix più far ti matrimonio 1 k H i 

P Perchè folio ti mazzar. 
Te toi tu donque Vieux imbecille, 
E tua tefta ha da tombar . 19 A Signori, perdonatelo , 2 Ed abbiateli pietà. 
La mia parte come và! 
Bene bene in verità. 
Vuol fpofar la Zingarella, 
Terminiam quefta faccenda. 
Se la {pofi, fe' la prenda, 
E’. Commedia già fi sà . 
Ah Mainfcioz me picliline . 

.- Capitano graziofetto. 
Con gran giubilo , e diletto 
Noi godrem felicità . a Viva viva la Commedia 1 Più bel fpaffo non fi dà . À Signor Dottor fcufate, 
Noi fiamo già {fpofate . 
Sciocche! quefta è Commedia 
Per {cherzo frà di noi. 
Burlato fiete voi, 
Nè giova ftrepitar.. 
Come? che cofa dite è 
To fon il Cavaliere 
1l Medico Cinefe , 
Che Madamina accefe ; 
Ed.è mia Spofa già. 
Stelle! che fento... Ah perfidi! Burlare un Dottor fifico 
Con tale impertinenza 2? 

       

  

L’avre=   



     
2 4 

1po. 
#4. 
1po. 
#4. 

    

SECONDO. 
L’avrete da pagar. 
Abbiateci pazienza , 
1l Mondo così và - 
Or vado alla Giuftizia , 
lo non l’ intendo affatto . 
Dottore , fiete matto ? 
Fui pazzo a darvi udienza. 
Abbiateci pazienza 
1l Mondo così và . 

TUTTI. 

Cannoni quà {parate 
Con Mortari , con Granate! 

Punf: in aria và la botta . 

Tich, tach , per contento 

Dentro il core far mi fento . 

Non più chiaffo, fe ti {cotta 

Contro il Fatto non puoi andar 
Sù Cannoni quà fparate, 

Cen Mortari con Granate : 

Punf: in aria và la botta, 
Tich , tach per tormento 
Dentro il core far mi fento 
vVuò far chiaffo , che mi fcotta 5 
Contro tutti voglio andar . 

Fine del Dramma o.



 
 

 



 



 
 

 


